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approfittare di li avVcnluroia , e yówDrni*>/* cùvft- 
ttaaia oade darvi con qualche poetico componimento un, 
pubblica tetlimonio della viva compiacenti! che pravo; t 
li farei di buon giada, poiché vi amo anni, e vi tlìmu , 
biu a dirvi il veto benché guvin n' monli, (jopp» aerfua 
* malagevoli mi timbra, lu lolita di Piada, ed io non vo 1 
tifarmi ni ti laici terribili di quel lunatica diluivo , ni 
alla collera di quella Dine che inno danne al par della 
altri volubili e caprittieie. 

La potila, caro Amico, non i per rulli. Abbonda ogni 
paeie di verseggiatoti , a di soverchio forse in so canoni di 
tioije, di laureati, di nuovi eelchranti , di predicatori, a 
vii lia penatilo il dirlo , d'iugrcui di Fumichi ; ma ì veii 
poeti ton pochi j la natura asiai di rado li produce j • 

mila memoria quel detto di Orazio : chi ibi non oltrtpnita. 
almeno la mediocrità è vicina a cadere iteli' infime grada. 



Non ereJiale perii de te mi voglia erigere a maligno sen- 
tore de* lodevoli coltivatori iella più beltà, e della più 
dilettevole delle urli, che mal mi avviterei Al «Miti luoghi 
specialmente ove più chiari risuonano • nomi di un Ceto , 
di un Viliabruna , e di alcuni altri velenti poeti cari alle 
Mine, e ad Apello , né che lo condanni del lutto l'inve- 
terato costume di spargere freschi o appassiti a piene mani 
i Jìori poetici in simili circostante. Cosi vuote T usanza e 
r usa e il pregiudizio , vai vel sapete, sona due possenti 
Signori del mondo a cui per amore a per fona conviene 
inchinarti. 

Pure te fissi poeta oh il bel pensiero e quel che i 
più, novissimo che ini passi per la fintatili IH Pareami di 
vedere una greggia smarrita ed errante tenta alcun che 
la guidane, i pastori in contralto, come un tempo quelli 
di Àbramo e di Lot, il lupo che traende profitto dal dì- 
sordine sbucca improvvise da folta inocchia in atto di 



pronta laccano; figgile per timore i parlar mercenarj , e 
vai solo destinato a reggerle correre intrepido eoa lunga 
battone alia mano, ed riponendo a pericolo la vita per 
salvar quella delle diletta vottre pecorelle scacciarne il 

ameni del fiorita Man/enea , e a difettarti alla freic'onda. 

11J mi cale gran fallo di esserlo. I poeti parlano il mine- 
ritte e bugiardo linguaggi" de' filli Numi, ed io vò par- 
larvi quello di una schietta e sincera amicitia. 

Potesti pur dirvi tutto quel che sento! e molto aurei a 
dire siigli avvenimenti che precedettero la vostra elesione, 
le voi non mi aitile prevenuto col raro esempio di un ge- 
neroso oillio del passato perché volete segnalare i primardj 
del vostro sacro ministero con una degli atti più sublimi 
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che dare si deggia a quc' molti che di loverclùo per se 
fieni indulgenti, troppo teucri u «olirono noi eoìnrara i 
menomi difetti degli altri. 

Giovami intanto Icntr /j c r c^lo che colalo «M. 

m^Ife , di cui mi ne sarete il Direttore e C «no»» Pa- 
dre, e questa famiglia, unica nostra, cara, e delizia altra 
i spirituali vantaggi clic ù un giusto diritto di attenderli 
dal vostro zela e dai poltri talenti, altri ancora potr.i spe- 
rarne ne' suoi temporali lisoyti du Quel? ottimo gentile e 
benefico clic tanto fi distingue , a a tatti caro vi rende , 
giacché si sa che fai potete molto, o che rimetta miratiti- 
mente in tutto ciò che intraprendete. 
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Aggradite i puri temi ili un cuore che pi ama, e ere- 
datemi quale he il piatire di praleilarmi. 



Di Treviso I. luglio l8l8. 



Viltà ajfcttaanìiimo Amica 
F. B. 
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RITRATTO. 



I? orse dirai; un cuor «Ma, un' ir. imi appatiionaU m 

■ ano sili ■ ingenuamente dipingere i! carattere Jc l'amico. 
Ciò talvolta avverrà, ma se conosci V abate Franioja, do- 
vili ennfestarc , clic it mio ritrailo è fedele. Di figura 
Don grande, macello, ili colore tenderne al hruuo ami 
che no, un neo olla (-annoia tìnislra. II labbro inferiore 
alcjuanlo «porgente li manifem la oatur.ilc facondia, la 
dolce guardatura un' alma trancila Fiiionomia liberale, 
di cortesi maniere, ospitalissimo , largo, talvolta fino al 
confine. Se '1 tedi ami di strìngerli a lui, gli sei amico 

■ e parla. Lelio perielio, ne l'amicitia perdona volentieri 

Conoscitore del mondo , prrcliÈ formalo alla «cuoia del 
mondo riesce in tutto a maraviglia, ma... tu ridetti alla 
nua condìiione e forse l' in cresce averlo veduto occuparli 
di troppo delle citili faccende. Nnn sa adirarsi , o Monti 
direbbe ■> la sua collera è come il fuoco entro la selce, 



■ che percossa con fori» getta una tii» scintilli a subito 
» li raffredda g . Tollerarne e sereno nelle nTTSrsitli d'ogni 
specie è aenpre il modellino in lolle le eie* ode della Ti- 
lt. Fatta dillo me proprio dispaile sensibile, tulio a inf- 
iali; i tuoi modi ion balsamo ebo so«*enienio scende a.l 

ti , ansi di pingerlo di averne fatto l'elogio. Ai ragiona 
se a cjoesti traili noi riconosci tosto; hai torto uve pensi 
che se tals non fosse , ne atessi scrino il ritratto. 
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Panar cBenebiit, intentai» et trattai creme ett t 
Qui ihteat tanclum ad patata tancUt gregeia. 

Clamati! pagh , mediit cttritqua vacami 
Cùrrti avo* taer» Tu regere imperio. 

Sic fornài un mora, pepttli tic crimiaa nona. 
Hoc Hit pattori , proderit hoa ovibiu. 



DE L'ABATE MARTIGNAGO 



Itai/ue non natia, non igni 
uiimut guam mie/Ha 

miro ALL' AMICIZIA. 



Giammai più fervidi 
ProTO ooesl' anima 

I acmi candidi 
D= 1' amitta. 

Ho no pio nobili 
Alleni teneri 

II cor fnwroU 
Albergherà. 

O ! diTina amlcfiia 

Eletto don da' Humi 

Di pura volotlede a noi minilira 

Onda per la felici 

Ogoor dall'onda aliarti 

Veggiam ridente il dì. Su l' Ira ingoili 

Che al Ino bel Noma nel mio iano e tal 

Quello tributo ingenuo il cor cottMcrà. 



Giuli celesti Numi ! 
I vivi affeiii I enjoaion l'eccelso 
Non sdii per lei vietali , a I' distonia 
Per lei full» maggior s'ulBade , « l'uom» 
In altri e viva « (pira. 
E gìb. di qnindo in peno 
Per Lui che a questi «imi i dolce obbieito 
Un palpitar soave 

Hoo mai provalo innanii e nacque e irebbe 

Hon pio in mt sol , ma ut V amico ancora 

Io m' ebbi a sensi e vita. 

He' bei giorni sereni ore beau 

la bella c lieta calma eran le nostre, 

Ne le sventure poi aipcro e tante 

Inumidiva il ciglio alcuna stilla. 

E il iluol de l'alma intanto 

Pia duol aon era a 1' amiche™! piani». 



0 divina amiciiia ! 
Per cui t.m R taii sono 
la beni i nuli Messi 
AI linabaro innante 
Dtl Nume ino mi proslro ed a l'Eterno 
In ijiieito finito ève □ la ergo devoti 
Ve' giorni de l'amico ardenti «oli. 

Padra augnilo al tuo colpe no 
Quii Tipor che in allo ascende 
S* al»in lievi , aggi" ricetlo 
Le mie preci, Ì miei detir. 
Deh ! su lai rinaica e torni 



L'alba ognor piti fortunata 
£ l'amico i pia bei giorni 
Vegga aempre a comparir. 
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TREVISO 

TltOSMFO IwmOlW 
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